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calamito  fi  , e lafceranno  a quei  , che 
, un  affai  doloro/a  memoria  . Ma  fa 


Tremuoti  della  Calabria  , 'Ècceìlenùjfi^ 
mo  Signore  , fono  fiati  fienosa  dubbi 9 


® 3 


la 


la  grandezza  di  un  tanto  mah  è da  poffare  con  pa- 
zienta 5 non  dobbiamo  però  diffidare  5 che  quefìa  Pro- 
vincia poffa  non  che  refpirare  di  tanta  avverftà  , ma 
riforgere  ancora , e rifiorire  . Perciocché  , portando  le 
pih  volte  il  naturai  cor/o  delle  cofe  3 che  non  venga 
mai  un  male  y che  non  abbia  anche  congiunto  un  bene 5 
e che  le  miferie  fieno  terminate  da  fopravvsgnente  le- 
tizia y è da  fperare  , che  dopo  una  con  grave  rovina 
poffa  feguire  alla  Calabria  uno  fiato  migliore  7 ed  ella 
piu  lieta , e piu  felice  divenga  . Nella  quale  fperanza 
ci  dee  ancora  confermare  la  confderazìone  5 che  fe  i fre- 
mitoti le  disfecero  gli  edìfizj  y niun  danno  le  recarono 
alla  felicità  del  J nolo  y e alle  nobili  e ricche  [uè  produ- 
zioni . Per  la  qual  cofa  , effendo  quefle  intere  y ha  ben 
ella  onde  poffa  non  folamente  ri  fi  orar  fi  de'  p affati  dan- 
ni y ma  acquìflare  ancora  piu  lieta  e miglior  fortuna  . 
Ma  molto  più  a bene  fperare  ci  conforta  /'  indole  5 e 
gl*  ingegni  de'  Calabre fi , / quali  y effendo  di  animo  for- 
te y e grande  , non  fanno  ne'  tra  vagì]  fgomentarft  ? nè 
Jmarrirft  . E fermamente  con  quefìa  grandezza  di  ani - 
mo  dan  chiaro  indico  d ’ effere  degna  prole  dì  quella  glorìofa 

Ma • 


Magna  Grecia  , la  quale  un  tempo  tante  potenttjfime 
Città , e Repubbliche  rejje  e governo  . Non  pojfono  ejji 
degenerare  da  quei  loro  antichi , i quali  3 mentre  Ita* 
Ha  5 e gli  altri  popoli  inculti  e rozzi  erano  3 foli  fio - 
rendo  , ^ le  virtù  y ^ * bei  cofìumì  ? * l& 

cultura  5 e *K/j  comunicarono  , Che  piu  ? V ifieffo 
nome  di  Italia  non  altronde  venne  a quefia  nobil  parte 
dì  Europa  ì che  ora  Italia  chiamiamo  che  dalla  Cala- 
bria : perciocché  in  quella  prima  età  ella  fola  da  Italo 
fitto  primo  Re  Italia  fu  appellata  ? e gli  altri  popoli 
fino  alle  Alpi  , ficcarne  da  lei  avuta  ave  ano-  l eleganza 
de  cofìumì , e la  civiltà  ? e le  arti  5 cosi  anche  a gira- 
ne prefero  il  nome  • E lo  fiejfo  Platone  9 per  lo  cui 
fluito  la  virtù  fi  dice  e fife  re  divenuta  piu  leggiadra  5 
e pm  vaga  , e piu  perfetta  y / afe  tata  la  fina  Atene  r 
ove  era  fommo  Maefiro  tenuto  y non  fi  sdegna  di  veni- 
re a farfi  nuovo  difcepolo  nella  Calabria  per  apprende- 
re la  dottrina  de  Pitagorici  nella  fiamofa  Scuola  Itali- 
ca , la  quale  in  Cottone  fioriva»  Tanta  era  la  chiavez* 
za  , e la  riputazione  y e la  cultura  dì  quefia  nobil 
Contrada  l Ora  , effondo  y come  ho  detto  f i prefenti 

Ca - 


Calnhreft  figliuoli  dì  quefìa  Nazione  , ed  effe n do  nati 
/orto  cosi  benigno  cielo  9 fono  ancor  atti  a dimojìrare  } 

Che  r antico  valore 

Negl’  Italici  cor  non  ancor  morto. 

Ter  la  qual  cofa  e da  fare  a buona  fperanza  yche  non 
ifmarrendofi  per  quejìo  f abito  cafo  5 ed  aiutati  m affi  ma- 
mente  dalla  benefica  cura  della  Maefìà  dell ’ ottimo  noflro 
Re,  e dì  Voflra  Eccellenza  y condurranno  la  loro  Provincia 
a piu  felice  5 e gloriofo  fiato  . E ben  di  ciò  ha  co- 
minciato a darne  una  luminofa  pruova  la  mia  Patria  . 
Ella  nell 9 univerfale  feiagura  rovinò  fino  da'  fondamene 
ti  , e perde  tutto  e quanto  avea  di  piu  predio fo  . Non- 
dimeno i fuoi  Cittadini  con  animo  pieno  veramente  di 
quell*  antico  Greco  valore  , abbandonata  V antica  fede  y 
han  dato  cominci  amento  ad  una  nuova  Città  3 la  quale , 
fe  appreffo  non  le  fi  mancherà  delle  cofe  opportune  , 
potrà  a molta  grandezza  pervenire  . Ora  , avendo  io 
compofìo  un  piccolo  Coment  ario  dell ' orìgine  dì  quefìa 
Città  , e de'  memorandi  tremuotì  della  Calabria } ho  fìu 
mato  7 che  non  ad  altri  debba  quello  effere  intitolato  , 

che 


Se  a Vóflra  Eccellenza  , Perciocché  a chi  diro  pi  fa 
ragionevolmente  fi  appartiene  la  feria  di  una  Città  ? 
che  ora  forge  iteli  a Calabria  , e la  deferitone  degli 
infortuni  della  Calabria  medefma  ? che  a Volita  Eccel- 
lenza 9 la  quale  5 dall'  alto  accorgimento  del  nofìro  Re 
creata  General  Vicario  di  quefìa  Provincia  , è tutta 
ime  fa  a r forarla  de  danni  ? che  le  fono  venuti  , e /otto 
i'  di  cui  chiari  aufpicj  ora  quefìa  Città  ci  nafee?  Ma  oltre 
a quefio  le  fi  dee  anche  quefìa  dedicazione  per  dovere^ 
e per  gratitudine  . Sono  io  Calabrefe . E qual  è dcCa -» 
labref  5 il  quale  molto  non  debba  al  fuo  Vicario  9 anzi 
al  fuo  Liberatore  ? E qui  farebbe  luogo  opportuno  5 che 
per  me  fi  divifajfe  il  fin  gelar  zelo  , onde  Ella  ha 
prefo  a governarci  y e quello  3 che  ha  adoperato  y e tut- 
tavia adopera  per  refi  irai  rei  V amico  [pi  end  or  e . Dovrei 
/porre  T infaticabile  fu  a cura  nelì  ordinare  5 nello  [pedice^ 
e nel  fornire  ciò  y che  occorre  al  buon  governo  della 
Provincia  . Dovrei  raccontare-  gli  alti ? e magnanimi  con- 
figli 5 ed  i bei  5 e gloriofi  progetti  9 che  a nofiro  /campo 
tuttora  fuggerifee  dì  Amabile  nofiro  Sovrano  . Nè  dov - 
rei  tacere  , che  ? avendoci  pr  e fervati  di  tanto  ef termi- 

nìo  , 


nìo  5 farà  queflo  un  immortai  trofeo  della  prudenza  9 et 
fapienza  fua  ; e pero  Vojìta  Eccellenza  in  tutto  il  tempo 
a venire  farà  tanto  lodata  9 e commendata  5 quanto 
eterni  faranno  ì benefizi  fuoi  verfo  noi  r e quanto 
non  ci  rìncrefcerà  della  felicità  y che  avremo  da  Lei  avuta* 
Sarebbe  ancora  da  rammentare  la  chiarezza  del  fuo  fan - 
gii  e , e la  fomma  perita  nell'  Arte  della  Guerra  5 e 
quelle  altre  egregie  , e fmgolari  virtù  9 che  l ” adorna- 
no , per  cui  ancor  giovane  è pervenuta  a tutti  quegli 
ahijjìmi  gradi  di  onori  5 d quali  raro  da  un  uomo 
eziandìo  nell ’ età  piu  vecchia  fi  perviene  . Ma  me  ne 
ajì engo  dì  farlo  y si  per  non  offendere  la  fua  mo- 
de fu  a 9 come  ancora  perchè  so  5 eh’  Ella  ama  piu  il  fa- 
re 5 che  7 dire  y e riponendo  fua  maggior  gloria  nel 
rettamente  ? e con  magnanimità  operare  , poco  , o 
nulla  cura  le  mondane  lodi  . Ora  per  ritornare  là , 
onde  mi  fono  dipartito  5 ejfendo  quefa  Operetta  dì 
ragione  a Vojìra  Eccellenza  dovuta  , mi  fo  ardito  di 
pr sfornargliele  9 ed  umilmente  la  Jupplico  dì  ricevere 
in  buon  grado  l offerta  . E fe  in  quefa  occ afone  mi  è 
permejjo  dì  chiedere  al  Vicario  delle  Calabrie  grafìa  al- 


cuna 


tuna  ^ di  altro  non  la  prego  5 che  di  profilare  alla  mìa 
Patria , ed  a di  lei  Cittadini  Una  p articolar  protezione » 
Meritano  ejjì  5 itf  £<?/  ro/z  partìcolar  cura 

protetti 5 fi  ajutati . JL?  hnprefa  3 4 ai yj  fono  pofti  9 è glo- 
ri of  a , f veramente  magnanima  ; deboli  fon  le  forze 
a tanto  pefo  . £0/0  /?  autorità,  di  Vofira  Eccellenza  può 
mettere  loro  alcun  compenfo  . £i  ia  fon  ficuro , c£f  7 witff- 
/fri  ; perche-  5 potendo  Ella  da  fe  me  de  firn  a dìfcordare , 
potrà  non  proteggere  un  opera  cotanto  commendabile. 
Prendano  quindi  efempio  gli  altri  popoli  della  Calabria 9 
e conojcendo  quanto  dal  loro  Vicario  fono  pregiate  5 £ 
favorite  le  opere  grandi  , / infiammino  ancor  efifi  a 
riedificare  altre  belle  , fi  egregie  Città  3 f Terre  * Ab - 
quindi  occafione  di  tenere  appo  loro  per  fitta 
opera  il  nome  dell ’ Auguflo  nofìro  Monarca  in  ma 
perpetua  benedizione  ? f di  venerare  in  FERDI- 
NANDO IV.  loro  Re  9 e Signore  il  GRANDE 
RI  STO  RATORE  della  Calabria , Intanto  9 pre • 
gWo  /7  /mo  Iddio  , che  fempre  piu  le  ifpkì  con- 
figli atti  a far  forgere  , f r//?ow*  /’  infelice  Cala- 
bria , le  fio  profondi fftma  riverenza  y e me  J s la  mia 

' Fi- 


k 


Filadelfia  nella  fua  buona  gratta  raccomandando  ) mi 
dichiaro 

Di  Vojlra  Eccellenza 

Di  Napoli  il  dì  16  di  Aprile  1785. 


Dìvotìfs * ed  Oblìi  gnu fs . Servidore 
Elia  Serrao  . 


( 5 ) 


DE-  T R E M U O T I , 

E D E L L A N V 0 V A 

F I L A D E L F I 

IN  C A L A B R I A 
COMENT  ARIO 


Di  Elia  Serra©  Avvocato,  e Giureconsulto  Napoletano. 


Rano  gli  anni  della  Criftiana  Religione  al  nu- 
mero pervenuti  di  mille  fettecento  ottantatre, 
quando  nella  Calabria  da  noi  più  rimota  av- 
vennero diverii  , e grandmimi  tremuoti  3 £ 
quali  fecero  inauditi  per  Taddietro  , ed  a chi 
per  P avvenire  gl*  intenderà  , adai  Urani  , ed 
incredibili  effetti.  Quefta  Provincia,  per  l’op- 
portunità del  (ito  i e per  gP  ingegni  degli  Uomini  attillimi  a tut- 
te le  imprefe  onorevoli , e per  le  nobili  e ricche  produzioni,  è me- 
ritamente tenuta  la  più  felice  del  Reame  di  Napoli  . Ma  a quefta 
felicità  fua  le  va  quali  fatalmente  congiunto  l’ infortunio  di  eftere 
efpofta  fopra  ogni  altra  Italica  regione  a cotali  fpelli  fcotimenti  del» 
la  terra  . Perciocché  , abbondando  elfa  nelle  fue  vifcere  di  materie 
accendibili,  e di  molti  minerali,  quando  la  terra  per  1’  accenfion 
di  quegli , e per  la  rarefazion  dell’  aria  è fcofta , conviene  , che 
tremi  di  neceflìtà , e tremando,  paghi  alla  natura  il  lagrimevole  tri- 
buto di  rovine,  e di  ftragi,  e d’infiniti  altri  mali , Per  quanto  però 

A 


ne 


( Il  ) 

ne  fan  fede  le  antiche  memorie  , a niun  altro  tempo  con  maggior 
danno  , o fpavento  patì  ella  i doloro/!  effetti  di  quelli  , che  nel  pre- 
detto anno  , faìvo  fe  non  fi  eccettuarle  il  tremuoto,  per  cui  è fa- 
ma , che  la  Sicilia  le  fi  ftaccafle . La  parte  più  offefa  fu  quella,  eh  e 
più  vicina  alla  Sicilia  , ed  è divifa  dal  fiume  Corace  , che  mette  nel 
Mar  Ionio,  e dal  fiume  Amato,  che  sbocca  nel  Golfo  di  S.  Eufe- 
mia del  Mar  Tirreno  . I tremuoti  cominciarono  orribilmen- 
te nel  dì  cinque  di  Febbrajo  , ed  in  miracolofa  maniera  , e con 
ugual  furore  continuarono  fino  al  dì  ventotto  di  Marzo  , e non 
e (Tendo  fi  fino  a qui,  che  corre  oggimai  il  terzo  anno  , ben  raffettata 
la  terra  , tuttavia  continuano  j febbene  quei,  che  fono  venuti  do- 
po quel  dì  , fono  flati  leggieri  , e di  non  molta  confiderazione  . 
1 più  terribili  furono  fette  * Il  primo  , come  è detto  , fu  Merco- 
ledì cinque  di  Febbrajo  alle  ore  diciannove  e mezza  preffo  il  ve- 
fpro  , e durò  tre  minuti  , o intorno  . E comcchè  i moti  fenza 
celiare  continuaffero  tutto  quel  dì  meno  forti,  alle  ore  cinque  del- 
la notte  , precedente  al  dì  fei , ricominciarono  così  impetuofi  , che 
dicendolo , o fcrivendolo  pajono  incredibili  . E quello  fu  il  fe- 
condo . Venne  il  terzo  a’  fette  di  Febbrajo  Venerdì  alle  ore 
venti  , e le  feoffe  con  piccola  intermiflìone  , ma  meno  fpavente- 
voli  , perdurarono  fino  alle  ventitré  ore  . Il  quarto  fu  Domenica 
nove  di  Febbrajo  alle  ore  Tedici  del  dì  : ed  il  quinto  fece  la 
Tua  ira  fentire  Giovedì  ventifette  di  Febbrajo  alle  ore  undici 
del  di . Il  fedo  avvenne  il  dì  primo  di  Marzo  fimilmente  alle  o- 
re  undici  del  giorno.  E Venerdì  la  notte,  venendo  il  dì  ventino- 
ve di  Marzo,  ad  un',  ora  e mezza  ne  feoppiò  un  altro  terribiliffimo, 
e quello  fu  il  fettimo  . Io 


( in  ) 

Io  non  iftarò  qui  a raccontare  , nè  a fpiegare  le  cagioni  di 
cotefti  moti  della  terra  • Ci  ha  per  conto  di  loro  molti  trattati  di 
troppo  migliori  dettatori,  e maeftri  , che  io  non  fono.  Nondi- 
meno non  farà  affatto  inutile , che  io  ne  divili  almeno  le  differenti 
opinioni  , che  vi  fono  intorno  a3  medelimi,  potendo  quello  maflì- 
m a mente  fervire  a meglio  intendere  i fenomeni  , ed  i maravigliali 
effetti,  che  ci  li  dimoflrarono  a quello  tempo  . Generalmente  i 
tremuoti  fono  aferitti  a tre  cagioni , e ciò  fono  P aria  , P acqua  , 
e 1 fuoco  . Gli  antichi  tennero  qual  per  P acqua  , qual  per  P a- 
ria  5 e qual  per  ambedue  infeme  . I Moderni  concorrono  quali 
tutti  nella  Temenza  , che  le  materie  accendibili  , ed  i fuochi  fot- 
terranei co1  vapori  , che  da  quelli  muovono  , feno  la  cagione  de5 
tremuoti  . Quanto  a me  io  mi  uniformo  a’  Moderni  , sì  perchè  le 
ragioni , che  Ci  arrecano  in  follegno  di  loro  opinione , pajono  piu 
vere  , come  ancora  perchè  hanno  delle  buone  efpenenze  dai  lato  di 
loro  . Ora  fecondo  il  sihema  de3  moderni  Filofolì  i tremuoti  si 
fanno  a quello  modo.  Dicono  e(II  3 che  ’1  zolfo,  il  bitume,  e le 
altre  materie  accendibili , e capaci  di  feoppiamento  non  altramente 
che  la  polvere  , unendoli  in  alcun  luogo  fotterra  , quando 
per  la  fermentazione  cagionata  dalle  acque  5 le  quali  feltrando 
s’  intramettono  nella  terra  , o per  altra  caufa  , f accendo- 
no , producono  gran  quantità  dì  aria  . Quella  è rarefatta  , ed  in 
quella  rarefazione  , elfendo  premuta  dalia  fopraftante  terra , nè 
potendo  fprigionarsi , tenta  ogni  via  per  mfeire  , e mettersi  in  li- 
bertà . Cotelle  vie  fono  le  caverne  , ed  i canali  formaci  dalle  ac- 
que , e da’  rufeeiii  fotterranei  . L’aria  rarefatta  infuria  per  cote- 

A i He 


' ( IV  ) 

ile  vie  5 maflìme  quando  fono  angufte,e  cagiona  de1  venti  impetuosi  , 
j quali  volendo  ufeire  , nè  trovando  facile  varco  , urtano  nella 
terra  , e la  fan  tremare  , E cotefti  tremori  fono  piu  , o meno 
violenti  , fecondochè  più  , o meno  grandi  faranno  gl’  impedi- 
menti , che  1’  ària  incontra  , e più  , o meno  angufte  faranno 
le  vie,  onde  tenta  di  ufeire , e fecondochè  più,  o meno  si  allon- 
tanerà dal  fuoco  , eh1  è la  fua  caufa  . 

Secondo  coloro  poi  , i quali  fo tengono  , che  i tremuoti  ven- 
gono dall’acqua,  si  formano  eflì  in  quella  guifa  . Vi  fono,  dico- 
no eflì  3 nelle  vifeere  delia  terra  grandi  caverne  , le  quali  fono  ri- 
piene di  grandi  laghi  . Ora  le  acque  di  cotedi  laghi  producono 
colà  giu  quei  medesimi  effetti  , che  quà  fu  producono  la  terra  , e 
le  noflre  acque  . Si  alza n qui  dell5  acqua  le  parti  umide  fottili  , 
che  si  chiamano  vapori  . Si  follevano  altresì  altre  materie  con  fu- 
mo 3 le  quali  efalazioni  appelliamo  . Le  quali  efalazioni  , e vapori, 
portati  in  aria,  fono  cagione  di  venti  turbinosi,  di  lampi,  di  tuoni  , e di 
altre  cofe,  per  le  quali  molte  volte  par,  che'l  cielo  rovini.  Quello 
nè  più,  nè  meno  fanno  le  acque  in  quei  fotterranei  laghi  . Si  alza- 
no quindi  vapori,  ed  efalazioni,  le  quali  fecondo  la  maggiore,  o 
la  minor  grandezza,  o copia  producono  maggiori,  o minori  turbi- 
ni, venti,  tempede,  e per  la  fopraflante  terra  non  potendo  di  leg- 
gieri venir  fuori,  1’ urtano,  la  fracaflano  , la  fquarciano,  la  fcuotono, 
e però  forza  è , ch’ella  tremi.  Omero,  che  fu  diligentiflìmo  offervato- 
re  delie  cofe  della  Natura  , portò  infra  gli  altri  quella  opinione , 
Laonde  , deferivendo  nel  ventesimo  libro  dell'  Iliade  un  tremuoto  , 
che  fu  in  Troja  , ne  attribuire  la  cagione  a Nettuno  , eh'  è il 
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Dio  dell*  acqua , o per  me1  dire  del  mare  ; e però  il  ch’ama 
vmiyfì&v  , che  in  nollra  favella  Tuona  fcoèitor  della  terra  . Ma 
quella  fentenza  degli  antichi  par,  che  fopra  ogni  altro  luogo  folle  tenuta 
nella  no.ftra  Calabria.  Imperciocché,  elTendo  quella  regione  a fpef- 
si  tremuoti  foggetta  , i Tuoi  popoli , fecondoche  narra  Plutarco  , a- 
veano  fpezial  divozione  a Nettuno  , e gii  dedicarono  altresì  un  ma- 
gnifico Tempio,  affinchè  quello  Nume  li  prefervalfe  -da’  tremuoti , 
a’  quali  lì  credeva  , che  prelèdeflc  . 

La  terza  maniera  , onde  si  creano  i tremuoti  , è fenza 
fallo  un  prodotto  di  ambedue  le  foprammentovate  cagioni  . Per- 
ciocché nell’  uno  , e nell’  altro  sillema  , del  fuoco  cioè  , e dell* 
acqua  , Tempre  da  tutte  e due  quelle  cagioni  ne  vengono  datazioni, 
vapori  , ed  arie  rarefatte  , i quali  in  buon  TenTo  altro  non  Tono, 
che  venti  , e da’  medesimi , come  abbiami  detto  , Tono  poi  cagio- 
nati i tremuoti  . E di  vero  quando  lì  dice  acqua  , fi  dice  anche 
vapore  , perchè  dalle  acque  le  parti  umide  Tortili  fi  elevano  , e di 
quelle  Tono  i vapori  compolli  . E medefimamente  , infiammandoli 
le  materie  accendibili , e nafeendo  quindi  i fuochi  Totterranei,  e per 
quelli  rarefacendofi  V aria  , da  così  fatta  rarefazione  vengono  poi  i venti, 
ì quali  Tono  quei,  che  urtando  la  terra,  la  fanno  tremare»  Ecco  a- 
dunque,  che  nell’un  fillema,  e nell’  altro  V aria,  o fieno  i venti 
fono  la  cagione  fecondarla  de5  tremuoti  ; e perciò  anziché  ammet- 
tere quelli  per  una  terza  cagione  di  quegli  , io  li  terrei  per  un 
effetto  dell’  una  , e dell’  altra  cagione  . Ad  ogni  modo  Plinio  , il 
quale  fi  attiene  a quella  opinione  , a dimoftrarcela  dice , altro  non 
effe  re  il  tremore  nella  terra , che  1 tuono  nelle  nugole  , e ficco- 
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rnc  di  quello  , e della  (setta  cagione  e il  vento  , eli  c rìncbmfo  , 
e vuol  venir  fuori  j cosi  anco  del  moto  della  terra  cagione  e il 
vento  fotterraneo  , il  quale  fa  contrailo  per  ufeire  , ed  urtando^ 
fa  tremare  la  terra  . 

Ma  lafciando  a’  Filofofanti  quelle  Fifiche  ricerche  , ed  a* 
tremuoti  della  Calabria  ritornando  , dico  , eh5  effi  non  furono  tut- 
ti uguali , ma  qual  fu  più  , qual  meno  violento  , qual  per  t- 
fc oppio  5 e qual  di  confenfo  di  altri  più  lontani  , ed  in  effi 
fallirono  tutte  le  regole  , e le  avvertenze  della  Storia  Natu- 
rale : perciocché  di  ogni  tempo  , e di  aere  cheto  , e fereno  , e 
con  venti  , e con  tempefte  , e con  neve  3 e con  pioggie  , e di  dì, 
e di  notte  , e con  ogni  maniera  di  feotimenti  fi  fecero  fentire 
Quelli , che  vennero  per  ifioppio  , furono  più  terribili  , perchè  , 
eden  do  più  vicina  la  cagione  di  loro , cioè  il  fuoco  , di  neceffità 
più  fieri  dovettero  edere  i moti , e per  confeguente  anco  più 
rovinofi,  e più  lagrimevoli  gli  effetti . Di  quella  fatta  fu  quello  del 
dì  cinque  di  Febbrajo , che  ferì  quella  parte  della  Provìncia  , la  qua- 
le i volgari  chiamano  la  Piana  , ed  incomincia  da  Mileto  , e ter- 
mina a Regio , per  cui  oltre  a trentamila  creature  umane  furo- 
no di  vita  tolte  . Quelli  , che  vennero  di  confenfo  di  altri  più  lon- 
tani , furono  manco  orribili  . E fermamente  fu  fommo  favor  dei 
Cielo  , che  il  dì  quinto  di  Febbrajo  lo  feoppio  fofìfe  in  quelle  fole 
contrade  della  Piana  ; perchè,  ove  anche  avede  percofifo  il  reftante  della 
Provincia  , fenza  fallo  quel  dì  farebbe  tutta  rimala  involta  nelle  rovi- 
ne una  delle  più  belle  regioni  d’Italia  . E benché  ne1  fudTeguenti  dì 
gli  [coppi  fi  fentiflèro  anche  negli  altri  luoghi  , pure , trovandoli 
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le  perfone  ali'  aperto  , sfogarono  quelli  la  loro  ira  ne*  foli  edi fu)  , 
e mun  danno  fecero  agli  uomini . 

Chi  può  raccontare  gii  effetti , ed  i fenomeni  , e le  nuove  e 
flrane  cofe  , che  fi  patirono  , e fi  videro  in  quello  miferabiliffi- 
mo  tempo  f Sono  ella  fenza  numero,  e lagrimevaliffimi , e fuo~ 
ri  di  ogni  umana  credei!  lz  . Cotefli  moti  fpinti  da  fu  peno  ri  for- 
ze o naturali  , o foprannacurali  clV  effe  foffero  , in  fe  medefi- 
rTii  combattevano  , ed  in  tutte  le  forme  percuotevano  la  mi  fe- 
ra terra  . Abbattevano  infìno  al  fondo  gli  edifizj  piu  fodi  , e 
fpezzavano  i marmi  , e le  pietre  di  fmifurata  grandezza,  e le 
lanciavano  molto  difcoflo  . Nulla  reflfleva  loro  , e la  terra  , on- 
deggiando a guifa  di  un  mar  tempeftafo  fotto  a’  piè  de1  viventi  , 
non  permetteva,  che  gli  uomini  flefTero  in  piedi,  ma  in  qua, 
ed  in  là  fpaventolamente  gli  ^ramazzava  . Di  che  tanto  fipaven- 
to  ufciva  , che  ciafcuno  giudicava  , che  ’1  fine  del  mondo  folle 
venuto  , e la  terra  , e I’  acqua  , e J1  redo  del  cielo  , e del  mon- 
do nell’  antico  caos  mefcolandofi  , in  Seme  ritornalfero  . La  terra 
in  molte  parti  fi  aprì,  e fece  delle  voragini  orribili.  Contano  di 
monti  n abi flati , e dipartici  da’ loro  luoghi , e più  baffi  divenuti,  e 
di  piani  elevati  in  altura . Altre  montagne  fi  unirono  , ed  avendo 
colme  le  valli , eh’  eran  di  mezzo  , i fium  i , che  per  quelle  cor- 
reano  , non  avendo  ufeita  e corfo  ufato  , formarono  nuovi  > 
e grandi  laghi  . In  più  luoghi  nuove  fontane  sgorgarono  , e le 
vecchie  feccarono  . Il  mare  nella  notte  del  dì  cinque  di  Febbrajo 
alla  marina  di  Scilla  divenuto  più  gonfio , e più  rigogliofo  , ed  ele- 
vate le  acque  ad  una  maravigliofa  altezza,  fommerfe  infiniti  uomi- 
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ni , i quali  imprudentemente  fuggendo  la  terra  , il  erano  al  mare 
appre/Tati  . Più  lavoratori  co’  loro  buoi  , e co’  loro  ammali  furo- 
no  lunghiifimo  fpazio  ritrovati  difcofto  da  quei  luoghi,  ove  lavo- 
ravano , ed  altri  furono  ingojati  da  improvvife  voragini  . Molte  ca- 
ie, molti  alberi , molti  poderi,  rimali  interi,  e non  tocchi,  lungo 
tratto  camminarono  , e furono  ritrovati  lungi  molto  da  quel 
luogo  , ove  aveano  1’  antica  fede  . O quanti  valorofi  uomini  , 
quante  belle  donne  , quanti  leggiadri  giovani  furono  da  fubita  , 
e mifera  rovina  opprefii  ! O quanti  fuperbi  edifizj  , quanti  Tem- 
pi , quanti  Monafterj  , i quali  la  maraviglia  erano  del  Mondo  , 
fino  al  piano  delhl  terra  rovinarono!  Quante  memorabili  famiglie, 
quante  ampliilìme  eredità  , quante  fimofe  ricchezze  fono  fenza 
fucceftor  debito  rimafe  ! Quanti  nobili  paramenti  , quanti  argenti  , 
quanti  ori , quante  gemme , quante  fece  , quanti  olj  , quante  vet- 
tovaglie del  tutto  fi  perdettero  ! 

L’  afpetto  poi  della  Provincia  in  quello  così  inimico  tempo 
era  veramente  mi  Arabile.  Vedevanfi  le  Terre  defolate  , e guade . 
Sentivanfi  i gemiti , ed  i lamenti  di  quelli , che  trapalavano  Torto 
le  rovine  . Là  fuggiva!!  , e nel  fuggire  s*  incontrava  la  morte  . 
Quà  attendeva!!  a fottrarre  dalle  rovine  i languenti  , e le  cofe  più 
care  . Là  i padri  , e le  madri  abbracciavano  i figliuoli  qua!!  do- 
vefiero proftimamente  perdergli  . Altri  dava  la  pace,  e fi  riconcilia- 
va col  fuo  inimico  . Quelli  confettava  i Tuoi  peccati  in  pubblico  . 
Quegli  umili  fupplicazioni  in  proceiuone  , ed  in  altre  guife  a Dio 
facevano  . Chi  coperto  di  Tacco  , e di  cilicio  , e di  cenere  , e di 
fpine  fi  (ludiava  di  placare  V ira  del  cielo  . Chi  , percotendofi  la 
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fàccia  , e docciandoli  i capelli  * fi  doleva  edere  (erbato  a tal 
tempo  , e chiamava  felici  coloro  , i quali  avanti  un  tanto  ecci- 
dio erano  paflati  di  quella  vita.  • Ed  acciocché  non  vada  io 
dietro  ad  ogni  particolarità  più  ricordando,  le  pallate  nodre  mi- 
ferie  , dico  in  poche  parole  , che  tutto-  era  pieno  di  lutto  , di 
confusone  , di  dolore  , di  fpavento  , di  rovina  , di  defolazione . 

Della  quale  calamità  come  pervennero  in  Napoli  le  dolorofe 
novelle,  incredibile  è a dirli  di  quanta  codernazione  fi  riempifiè  la. 
Città  . Il  piidimo  nodre  Re  infieme  colla  fua  Augufta  Conforte  , 
per  quel  paterno  zelo  , ond’  effi  ardono  per  gli  loro  amatiffimi 
popoli , penetrati  da  intenfo.  dolore  , pafiarono  più  giorni  in  lutto  *>- 
ed  in  medizia  ..  Ordinarono,  che  si  chiudelfero  i Teatri,  fecero  cefsare 
i pubblici  fpettacoli , e le  fede  del  Carnovale  , e fecero  fire  a Dio 
per  placare  i1  ira  fua  più  umili  preghiere  in  tutte  le  Chiefe  . Ma. 
fopra  ogni  altra,  per  procedere  maturamente,  come  fono  confile- 
ti  , chiamato  fubito  il  Configlio  , propofero,  che  gli  configliafiéro  di 
quello  , che  folfe  da.  fare  per  prontamente  provvedere  _a’  bifogni 
della  tribolata  Provincia  . Furono  brevi  le  difpute  , e le  confulte  , 
e da  tutti  fi  diedero  favillimi , e prudentifiìmi  configlj  . La  pru- 
denza non  però  , e la  faviezza  dell5  ottimo  nodro  Re  vinfe  1’  ac- 
cortezza , e la  maturità  di  agni  altro  ; perchè  egli  parlò  per  mo- 
do , e propofe  fpedienti  cosi  opportuni  , e configlj  così  gravi  , 
e così  prudenti , che  dimodrarono  la  fua  fona  ma  fapienza  , e bon- 
tà , e quel  maraviglio fo  fenno  , ed  ingegno  , di  cui  la  natura , 
e P arte  1’  hanno  fornito  • Protedò  , che  fua  intenzione  era 
li  non  perdonarli  nè  a fpefa  , nè  a diligenza  , né  a fatica,  perché 
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quei  popoli  avellerò  ogni  maniera  di  ajuti.  Diceva  fpingerlo  a 
ciò  3 dure  al  legame  dell’  umana  fpezie  , l1  obbligazione  del 
Principato  , la  chiarezza  della  Provincia  * P util  Tuo  proprio  : do- 
vere i buoni  Principi  per  la  falute  de’  loro  fuddiri  porre  libera- 
mente non  folamente  i loro  Dominj  , e le  facultà  , ma  ove  il  bi- 
fogno  il  richiedefle  , la  vita  medefima  : così  a’  buoni  tempi  aver 
fatto  i Leonida  , i Codri  , i Decj  , i Licurgi  : meritare  la  Calabria, 
la  quale  apprelfo  tutte  le  Nazioni  nome  , e fuma  chiari fsima  rite- 
neva , che  fe  le  preflafTero  ftraordinarj  fuffidj  : richiedere  anche 
ciò  V utile  dello  Stato  : perciocché  qual’  altra  Provincia  del  Rea- 
me di  Napoli  lì  potea  a quella  di  ricchezze , e di  ogni  forte  di 
traffichi  , e di  derrate  equiparare  ì Volle  , che  fi  delle  a’  popoli 
P efenzione  di  ogni  gravezza  pubblica  , e di  quello  , che  pa- 
gavano  al  Fifco  > e alla  fua  Camera,  e diede  altri  falutevoliffimi 
provvedimenti-,  i quali  , efìéndo  a tutti  noti,  non  accade,  che  fieno 
per  me  ricordati , A fornire  poi  tutte  le  determinazioni  , che  fi  erano 
fatte  , eleffe  con  titolo  di  Vicario  Generale , e con  amplifìima  poteflà 
DJFrancefco  Pignatelli  Marefciallo  allora,  ed  ora  Generale  di  Campo  , e 
gli  diede  in  commeffìone,  che  per  quella  fingolar  prudenza,  di  cui  era 
egli  dotato,  e ne  avea  dati  chiariffìmi  fegni , e per  quella  probità, 
deprezza  , e diligenza  , eh5  erano  fue  arti  proprie  , prendeffe  in 
cura  quei  popoli  , e facefle  ogni  opera  , perchè  non  folamente 
campaffero  delle  rovine  , e delle  miferie  , in  cui  erano  fatalmente 
caduti , ma  potelfero  anche  quando  che  fia  rifiorire . Il  provvedere 
di  graviffìme  fomme  di  oro  , e di  ogni  altra  cofa  opportuna  alla 
falute  della  Provincia  . Gli  aggiunfe  altri  onoratiffimi , e fperimen- 
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ra cifrimi  U fìziali  , perchè  in  così  grave  imprefa  il  coadj  avallerò  : e 
gli  diede  per  Ajfeffore  D.  Gafpare  Vanvitelli,  Minierò  di  molta  pru- 
denza 3 il  quale  era  allora  Caporuota  della  Pregia  Udienza  di  Ca- 
tanzaro j ed  ora  è uno  deJ  Giudici  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria . 

Partì  incontanente  quello  chiariflimo  Ufiziale  del  Re  , e tut- 
toché folle  verno  afpriffìmo  ed  incomodiflinio  , a gran  giornate 
venne  nella  travagliata  Provincia  , e fubito  alla  falute  di  quei  po- 
poli diede  quegli  ordini  , ed  efeguì  quelle  rifoluzioni  » che  fembra- 
rono  piu  opportune  . Riparò  a quei  difordini  5 che  lo  fcompiglio  , 
e le  rovine , e la  turbazion  delle  cofe  aveano  di  neceflltà  partori- 
ti . Abbruciò  i corpi  morti  , perchè  col  puzzo  loro  non  conta- 
minafièro  V aere  . Difotterrò  quei  luoghi  , eh7  erano  dalle  rovine 
rimali  coperti.  Fece  fare  de*  canali  a nuovi  laghi,  perchè  s’  im- 
pedì (fe  F infezion  dell*  aria . E prefe  molti  Ili  mi  altri  faiutevoli  prov- 
vedimenti 3 e conliglj  , per  gli  quali  fi  Ha  a buona  fperanza  , che 
poira  oggimai  la  Provincia  cominciare  a riforgere  . 

Non  è poi  qui  da  trapalare  fotto  lilenzio  , che  P Augnilo 
noftro  Monarca  , fempre  più  intendendo  con  paterna  cura  alla  fi- 
late della  Calabria  , ultimamente  formò  una  Giunta  , perchè 
ne  lo  conlìgli  di  ogni  co  fa,  che  opportuna  fa  a far  forgere,  e ri- 
fiorire quella  Provincia  . La  qual  Giunta  è compolla  del  mentovato 
Eccellentifilmo  General  D,  Francefco  Pignatelli  col  titolo  di  Pre •* 
fidente  t di  D.  Niccola  Vivenzio  Avvocato  Fifcale  del  Regai  Pa- 
trimonio, e di  tre  graviffmi  Giudici  delia  Gran  Corte  della  Vicaria, 
ed  efiì  fono  D. Gregorio  Bifognì,  D.Saverio  d’  Andrea,  e D. Gafpare 
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Yanvuelli . Del  Capo  di  cosi  chiara  Allèmblea,  e delle  di  luì  virtù  ho 
di  (opta,  benché  affai  brevemente,  fatta  menzione.  De1  quattro  men- 
tovati ampliflimi  Signori  Togati  altro  non  ho  che  dire  , se  non  che 
fono  pieni  di  molto  zelo  per  lo  ben  pubblico  , e che,  eiTendo  dotati 
di  tutte  le  belle  cognizioni  , e fcienze , che  adornano  un  animo  nobi- 
le , han  dim  adirato  come , feguendo  le  veftigia  loro , fi  Tale  a 
vera  lode  con  sicuro  palio  . Per  la  qual  cofa  la  Calabria  oggimai 
fi  affida  , che  fiotto  i confi glj  , e fi  governo  di  Uomini  così  fin- 
golari  , e prudenti  , ri  fiorata  dJ  ogni  pallata  rovina  , le  ab- 
bia a cominciare  una  novella  epoca  piu  felice  e più  lieta. 

Ma , volendo  ornai  dagli  univerfiali  infortuni  della  Calabria 
pafiare  a particolari  della  mia  Patria , dico  , che  anche  ella  fu  in- 
volta in  quella  lagrimevole  fiventura  . -Chiamava!!  ella  Caftelmo- 
nardo  , ed  è pofieduta  in  Feudo  per  antica  conceflìone  deli1 
Imperador  Carlo  Quinto  dagli  Eccellentiflimi  Signori  Pignatel- 
li  di  Montelione  : e quantunque  folle  polla  fopra  un  monte  alpro, 
ed  erto  , pure  maravigliolamente  fioriva  di  molti  ingegni  nobili  5 
e di  lettere,  e di  ogni  arte  preclara,  ed  indufiriofa,  e di  ricchez- 
ze avanzava  i minori  luoghi  , ed  alle  maggiori  Città  della  Provin- 
cia fi  uguagliava  . La  fua  origine  non  è molto  alta  , ma  fu  edi- 
ficata colà  preffo  P ottavo  fecolo  , quando  Italia  era  più  trava- 
gliata da’  Barbari;  e però  a fuggire  gli  fcorrimenti  di  quelli  fu  ella 
polla  in  cima  di  un  erto  monte . I fiuoi  abitatori  erano  , e tutta- 
via fono  prefib  a quattromila.  Quelli  fono  divili  in  quattro  elafi! , 
cioè  Centiluomini,  civili , artefici , e contadini.  De*  Gentiluonfik 
ni  contanfi  fino  a venti  famiglie . Ha  due  Parrocchie . Il  fuo  Che- 
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ricato  è (lato  Tempre  numerofo  , e di  molto  credito  . E'  ammini- 
drata  da  due  Sindaci  , l5  uno  detto  della  Primaria  Cittadinanza  , P 
altro  del  Popolo , a quali  Tono  aggiunti  altri  minori  Amminidratori. 
I modi , ed  i reggimenti  Tuoi  Tono  tutti  prudenti  ,ed  accorti  ; e pe- 
rò Tono  quelli  da'  circodanti  come  tante  leggi  atteh  e Teguiti . I primi 
fcotimemi,  ch’ella  Tenti  , furono  di  confinfo  di  altri  tremuoti  più 
lontani , e benché  offendelTero  di  molto  le  ca Te  , e gli  altri  edidr 
zj  « pure  poche  per  Pone  vi  morirono  » Il  Tolo  tremuoto  della  not- 
te precedente  al  dì  ventino  ve  di  Marzo  le  fcoppiò  vicino  ; e ben 
ella  ha  da  rendere  grazie  alla  bontà  di  Dio  , che  le  da  venuto  a 
quello  tempo  , in  cui  le  perfone  , abbandonate  le  cafe  , erano  tut- 
te all’  aperto  : perciocché  altrimenti  , decome  per  quello  gli  edi- 
dzj  i e le  cafe  crollarono  fino  da’  fondamenti , così  anche  gli  uo- 
mini ,oppreffi  dalle  rovine  di  ogni  parte,  pochi > o munì  vi  Tarla- 
no campati . 

Aveano  i buoni  Cittadini  fin  da*  primi  moti  cominciato  a 
ragionare  di  dover  mutar  fede  , dimando  , che  da  un  male  folle 
da  cavare  un  bene  : perciocché  , dove  la  paura  delle  guerre  , e le 
correrie  delle  barbare  Nazioni  aveano  poda  Palifica  Terra  in  un  luogo 
afpro,  e forte,  e quad  inaccefsibile  , celiate  ora  quelle,  credevano, 
che  fodb  d3  andare  ad  abitare  in  un  altro  luogo  domedico  , e facile. 
Ma , tratti  dalla  fperanza  , che  porcile  quivi  il  paefe  riedificard  , 
non  Tapevano  a tale  condglio  appigliard  . Aggiungead  ancora,  che 
difeordi  erano  gli  animi  intorno  all*  elezione  del  dto  , ove  folfè 
da  edidcare  la  nuova  Terra,  altri  volendolo  propinquo  a loro  po- 
deri , altri  altrove.  Ma  l’ orribile  tremuoto,  che  la  ferì  la  notte 
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del  dì  ventotto  di  Marzo  , precipitò  gl’  indugj  , e troncò  ogni 
difputa  , e ruppe  ogni  mal  configliato  ritegno  * Per  quello  il  mon- 
te fi  aprì  , e partì  per  mezzo  orribilmente  * e 1 colle  coli'  antico 
Cartello  divenne  piu  bado,  e la  Terra  rovinò  tutta  infino  da’ fon- 
damenti, e divenne  un  orrido  mucchio  di  calcinacci , e di  pietre  , e le 
vie  , e le  piazze  rimafero  diffamiate,  ed  ingombre  per  modo,  che  mài  si 
riconofceano  P antiche  abitazioni , ed  i luoghi  più  noti  . Ma  quefte 
rovine  , eh*  erano  dall'  orror  della  notte  coperte  , non  prima  col- 
lo fchiarir  del  giorno  apparvero  agli  occhi  di  tutti , che  1’  aria  co- 
minciò a rifonare  di  pianti  , e di  lamenti  miferabili  , gridando  o- 
gnuno  eflèr  P ultima  ora  venuta  , non  efiervi  più  fcampo  , e ’1 
monte  minacciare  d’ ingojar  tutti  . In  tanta  turbazione  di  cofe  buo- 
na parte  del  popolo , e molti  Gentiluomini  popolarmente  andaro- 
no alia  baracca  di  D.  Tommafo  Serrao  , cittadino  di  molta  auto- 
rità, e prudenza  , e così  come  erano  pieni  di  ftupore  , e di  fpa- 
vento  , cominciarono  a confultare  di  quello  , che  foife  da  fare  in 
tanto  pericolo  . Allora  il  Serrao  , prendendo  occafione  da  quefto 
sbigottimento  univerfale  , a fargli  rifolvere  a partire  , e ad  eleg- 
gere un  sito  comodo  , con  parole  piuttorto  concitate,  che  ornate, 
parlò  loro  in  quefta  fentenza  : Popolo  di  Caftelmonardo  , Fratelli  > 
fuggiamo  . Cerchiamo  fcampo  a quefta  mifera  vita  , la  quale  fi - 
la  oggimai  ci  avanza . Non  è da  fare  piu  irri  fi  luti , Il  di - 
fiutare  dello  fare , o del  partire  non  ha  piu  luogo . Se  fin  qui  fie - 
rammo  , che  quefta  infelice  Terra  potejfe  riedificarft , ora  la  fie - 
ranza  è del  tutto  mancata . Il  tremuoto  della  preterita  fatai  not- 
te ci  ha  tolto  tutto  . Mirate  cola  II  irreparabili  rovine  della  dolente 
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Patria  . Non  è rim  afa  pietra  /opra  pietra  : tatto  è orrore  5 tatto  è 
fiora  piglio  , tatto  è deflazione  . Il  colle  del  Vaglio  , che  ne  firgea 
nel  mezzo,  si  è di  molto  abbajfato  3 e 7 monte,  in  che  fede  il  Pae- 
fe  , apertofi  orribilmente  y minaccia  di  inghiottirci  ad  ora  ad  ora  . E 
fi  cosi  è y che  così  ejfere  co*  vofiri  proprj  occhi  vedete  , che  fac- 
ciamo noi  qui  ? Che  indugiamo f Che  difpatiamo  ? Si  fuggii  togltanci 
da  quefto  m ani f e fio  pericolo  di  morte  : fi  cerchi  miglior  fede  • Finche 
le  guerre  , ed  il  timor  de*  Barbari  in f e fi  arano  que/la  Provincia , fa 
qaefto  luogo  , per  la  fortezza  del  fito  , affai  opportuno  ad  abitare  » 
Ora  y efiendo  quelli  per  la  provvida  cura  de* Sere niffimi  noflri  Princi- 
pi cejfati  y e dovendo  di  neceffita  mutar  fito , pojfiamo  (ìcur amente  ab  « 
ban donar  que/la  rocca  . E1  duro  y lo  confe/fo  r è calamita  il  lafcia- 
re  la  Patria,  i fiacri  luoghi,  e le  tombe  3 e le  ceneri  degli  Avi  ' a 
E anche  incomodo  e nojofi  V allontanarci  da' noflri  poderi  r confide- 
randa  quanto  per  que/la  lontananza  faranno  quelli  per  tfcemar  di 
prezzo  . Ma  che  fi  ha  egli  a fare?  La  neceffita  ha  troppo  dure  leggi  . 
Ella  ne  /foglia  di  ogni  arbitrio  5 e ci  fa  forza  ad  ubbidirle  . Dob- 
biamo a quello  come  al  minor  de*  mali  appigliarci  . Ma  dall'  altro 
canto  , ponendo  mente  alla  felicita , ed  a'  comodi  y che  faremo  per  go- 
dere nel  luogo  , ove  fi  difiegna  di  andare  , quefto  , ed  ogni  altro  in- 
comodo , e difaggio  ne  dovrà  parere  leggiero  . A ciafcun  di  voi  è 
noto  il  Piano  della  Genia  . Quivi  i noflri  Maggiori  , quando  nel 
pajfato  ficolo  un  fimile  tremuoto  gli  oppre/e  , aveano  deliberato  di 
porre  la  lor  fede  * E farebbefi  la  partita  , e 7 favìo  avvifo  po/lo 
ad  effetto  , fe  le  menti  di  alcuni  erano  piu  fané  ; nè  noi  faremmo 
ora  ! efempio  di  tutte  le  miferi  e ; perchè  colafsu  gli  fcotim  enti  fi 
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fon  fatti  fenttre  men  furibondi , come  ne  dmoflrano  quel  pochi  e~ 
dlfizjj  3 che  vi  fono  3 i quali  , tuttoché  tremoli  e malfanl , non  fono 
per  niun  Impeto  caduti , Quefio  adunque  è II  luogo  3 ove  dobbiamo 
andare  . Qttell  amena  ^ e lieta  pianura  , queir  aria  fanljjjma  3 quel- 
le dolci  e chiare  acque  3 quel  profpetto  di  quel  placido  , e ridente 
mare  ci  promettono  una  vita  fellclffìma  . Se  il  luogo  è propinquo  al 
mare  3 non  è gran  fatto  difcofto  dalla  montagna  . Il  perchè  potremo 
affai  comodamente  attendere  a tutte  le  noftre  indufirie , e alle  noftre 
rie  oh  e , ed  av  eremo  tutti  i comodi  della  vita  . Quefte  confi 'derazj  onl 
debbono  farci  portare  in  pace  ogni  perdita } debbono  farci  dimenticare 
di  ogni  paffata  miferia  . Cola  potremo  una  Citta  fondare  5 la  quale 
non  avrà  nulla  da  invidiare  a niun  altra  piu  bella  della  Provìncia . 
Facciamo  buon  cuore  , Si  abbandoni  col  nome  di  Dio  quefio  incorno « 
do  luogo  . Facciamo  a quei  3 che  verranno  dopo  noi  3 quefio 
immortai  benefizio  * Sarà  il  nome  ncftro  apprejfo  a pofieri  eterno  , § 
glorio  fio  . Saremo  nell  età  future  additati  come  fondatori  di  una  nuo - 
va  Città  . Ma3  o Dio  , mentre  parlo > non  ceffa  di  tremare  la  terra  ! 
SÌ  fugga  , fi  fugga  . Ecco  io  , e tutti  i miei  ve  ne  diamo  i primi 
T ej empio  . 

A quelle  ultime  parole  ricominciarono  i pianti  , e le  gri- 
da del  popolo  , e frappolìosi  uno  de5  Parrochi  per  nome  D. 
Vincenzio  Àmorolì  , confortò  anch’egli  tutti  a fuggire,  e poiché 
gli  ebbe  benedetti  colla  Sacra  Pifside  , fe  la  rinvolfè  ne’  panni  del 
petto  , e fuggi  aneli3  egli  . E cosi  tutti  quei  , eh5  etano  co- 
là accorfi  , perfuafi  dall*  efficaci  ragioni  , e dall’  autorità  del  Ser- 
rao  , nel  dì  ventinove  di  Marzo  dell’anno  mille  fettecento  ottanta- 
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tre  , abbandonata  ogni  cofa  fotte  le  rovine  * e dato  l5  diremo  ad- 
dio agli  amati  luoghi , in  afpetto  veramente  miferabile  , e qua» 
£ in  procefsione  , li  pofero  in  cammino  , e vennero  a porre  la 
lor  fede  nel  Piano  della  Gorna . E pochi  dì  apprelfo  , cioè  il 
giorno  fodicelimo  di  Aprile  , confermarono  quella  pubblica  dipar- 
tenza , e mutazione  di  lìto  con  un  generai  Parlamento  , il  qua- 
le fu  fuccefsivamcnte  anco  dalla  fomma  autorità  del  nodro 
Re  approvato , Da  prima  si  ripararono  come  meglio  poterono 
folto  pochi  tugurj  e capanne  : ma  , effendo  la  gente  rifoiuta , e 
piena  di  coraggio  , si  diede  fubito  a codruire  delle  baracche  , e 
così  di  mano  in  mano  , come  quelle  crebbero  , andarono  fee- 
mando  i dilagj . 

Un  impenfato  accidente  però  avea  (turbata  in  parte  quella  bella 
imprefa  ; e quantunque  polla  elio  darne  materia  da  ridere  , non 
celfa  però  di  dimoftrarci  quanto  per  lo  fpavento  le  menti  di  quei 
popoli  erano  rimafe  offufeate  ed  offefe  . In  un  giorno  del  mefe  di 
Aprile  all*  improvvido  li  fparfe  la  nuova  , che  più  galee , e fu  de 
di  Cor  fati  erano  approdate  a divertì  liti , e che  quei  Barbari  dile- 
guavano di  correre  la  Provincia , e rubarla . Quella , che  non 
potea  elfere  altro,  che  una  favola,  ed  a chi  ufato  avelie  di  retto 
giudizio  dovea  a prima  giunta  dimodrartì  tale.,  fu  creduta  per 
una  cofa  indubitata,  e maraviglio  fam  ente  cofternò  gli  animi  di 
tutta  la  Provincia . in  un  punto  fe  ne  fparge  la  fama  0 L9  un 
paefe  ne  dà  P avvifo  all’  altro  . Le  campane  non  celiano  di  fo- 
nare a martello  . Si  grida,  che  ciafcuno  lì  armi,  c le  armi  fo- 
no velocemente  prefe*  Ogni  Terra  fa  fue  fquadre  f e fue  compa  - 
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gnie  . Si  battono  i tamburi,  si  prendono  i polli , si  va  incontro  a’ 
nemici,  i quali  si  figurano  prefenti,  non  che  vicini.  Il  Tribunale 
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di  Catanzaro  non  è degli  ultimi  ad  armarsi , ed  i fuoi  Miniftri 
parte  accorrono  alle  carceri  per  impedire  , che  i prigioni  non  tumul- 
tuafièro  , parte  si  avviano  a far  fronte  a’  nemici . Ma  in  que« 
ilo  terrore  univerfale  non  mancarono  delle  prudenti  perfo- 
ne  , le  quali  con  buone  , e favie  ragioni  fi  affaticarono  a 
togliere  dalle  menti  quella  fatfa  immaginazione  . Diceano  , che  feb- 
bene  quei  Barbari  fo fièro  flati  per  1’  addietro  foliti  di  fare  fo mi- 
gliali ti  forprefe  , pure  non  vi  era  memoria , che  fi  fofièro  mai  da’ 
liti  difcoftati  , nè  nella  terra  inoltrati  , ma  aveano  i foli  luoghi 
marittimi  depredati . Il  dire  fu  invàno  , perchè  lo  sbalordimento 
non  dava  luogo  alla  ragione;  e fi  trovarono  delle  perfone  sì  pro- 
fulituofe  , che  affermavano  fe  avere  i Turchi  veduti  , e ne 
divifavano  ancora  il  vefiire . Quella  coflernazione  e paura  durò 
quattro  giorni . Ma,  dileguatali  a poco  a poco,  cominciarono  i popoli 
a ricrederli  ; e ciafcuno  dipoi  fi  ridea  della  foverchia  fua  credulità,  e 
fciocchezza . Ed  avendoli  voluto  indagare  onde  avefiè  avuta  origine 
quella  falfa  voce,  fi  trovò,  che  capitati  di  quei  dì  a Cotrone  alcuni 
ballimenti  de’  Turchi,  ed  avendo  il  Comandante  della  Piazza  chic- 
ilo  loro  cofa  fi  voleano  , nè  avendolo  voluto  dire  , fi  figurarono 
gli  fciocchi , che  fofiero  quei  Barbari  colà  venuti  per  depredare  la 
Provìncia . Tanto  ballò , che  in  un  tratto  fe  ne  diifondefse  la  fa- 
ma, e cagionafie  lo  sbigottimento,  che  ho  detto.  Óra  quella  no- 
vella infra  gli  altri  luoghi  pervenne  ancora  alla  mia  Patria  , e la  riem- 
pì di  gran  terrore  ; e poiché  per  la  vicinanza  al  mare  le  perfone  fi 
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«enfiano  mal  sicure , già  erasi  cominciato  a tumultuare  per  ritorna- 
re ali3  antica  lede  : perciocché  fu  quell3  alta  rocca  si  credeano  piu 
sicure  da  cotaìi  incursioni.  Ma,  rallerenatisi  di  poi  gli  animi,  fvam 
ogni  timore  , e si  ripigliò  il  lavorìo  , e 1’  edificazione  della  Città  * 

Non  è dubbio  , che  le  miferie  * ed  i mali * che  ci  fono  de- 
ri  vati  da  cotefti  luttuofilìimi  tremuoti,  fono  incredibili*  e fenza  numero^ 
e la  mia  Cala  innanzi  ad  ogni  altro  ha  ben  onde  fe  ne  doglia . Ma 
oggimai  ci  fono  effi  men  gravosi  a comportare  * ed  ogni  no  lira 
avveriità  preterita  riputiam  piccola,  perchè  la  bellezza*  e la  co- 
modità di  quello  dilettolillimo  colle  * promettendoci  perinnanzi  una 
tranquilla  vita  * ne  ha  fatti  tutti  i palfati  travaglj  dimenticare  . Fer« 
mamente  il  fito  di  miglior  perfezione  * e bontà  non  può  effere  > e 
i miei  Cittadini  nella  fua  elezione  pofero  diligentillìma  cura  , 
fapeiido  affai  bene  , che  da  quefto  nafcono  fpelfe  volte  la  felici- 
tà * o la  infelicità  delle  Città  edificate  . E però  i Calcedoni! 
furono  dall’  Oracolo  llimati  ciechi  * perchè  , potendo  pigliare 
per  loro  fito  il  luogo  * ove  è ora  Collantinopoli , efsi  , non  fè 
ne  avvedendo  * edificarono  la  loro  Città  in  Alia  in  un  fito  molto 
inferiore  a quell3  altro  « I Romani  filmarono  oltre  a Roma  elfer 
tre  liti  atti  all’  imperio  , Capua  , Cartagine  , e Corinto  ,.  Onde 
due  di  quelle  Città  diftrulTero  * e T altra  afflillèro  in  modo  * eh* 
ella  non  li  potefiè  mai  follevare  , dubitando  , che  per  la  bontà 
del  fito  non  crefceffero  un  giorno  tanto  * che  po celierò  contrap- 
porli alla  grandezza  di  Roma,. 

Ora  il  colle  predetto  ha  tutte  le  condizioni  * che  formano  un 
fico  ottimo  * non  che  buono  * Laonde*  edificandoli  in  elio  la  Città* 
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ben  fi  può  fperare  , che  , ove  non  fi  mancherà  alle  altre  buone 
regole  , che  fi  richiedono  ad  una  Città  ben  ordinata  , perverrà 
un  giorno  a qualche  grandezza  . E fe  Cartagine , Alexandria  , e 
Atene , ed  altre  Città  fono  fiate  tanto  lodate  per  la  bontà  del  fito  3 
forfè  quedo  non  è a quelle  inferiore  di  bontà  . li  colle  è pollo 
allato  ad  un  monte  , che  si  va  ad  unire  agli  Apennini  , ed  è 
nell’  Iftmo  più  anguflo  d' Italia  , eh1  è fra  i due  Golfi  di  Squiila- 
ce  , e di  S.  Eufemia  , ed  è venti  miglia  lontano  da  Catanzaro , e 
quindici  da  Montelione  . Il  mar  Tirrene  della  cui  placidiffima 
veduta  gode , gli  è al  difetto  preffo  a quattro  miglia  ».  li  mare  A- 
driatico  gli  è più  difcoflo  , cioè  dodici  miglia  . E'  pollo  a gradi 
quarantino  di  latitudine  > ed  a gradi  trentaquattro  e minuti 
quindici  di  longitudine . La  fua  altezza  di  monte  è quasi  di  mez- 
zo miglio  perpendicolo  al  baffo  della  terra  . La  lunghezza  è dì 
due  miglia  3 e la  larghezza  di  uno  , o intorno  . Ev  tutto  pia- 
no , e dove  fi  va  elevando  forge  infenfibile  , e placidi  fsimamen- 

te . Di  che  le  carrozze  3 ed  i calefsi  , e le  carra  vi  poffono  en- 
trare , ed  ufeire , e camminare  per  entro  , e per  fuori  coma- 
difsimamente  » Ha  un  orizonte  aliai  ampio , e diftefo  . Da  O- 
riente  ha  V afpetto  degli  Apennini,  i quali  veftiti  di  ameniflimi 
faggi  fono  piacevoli  filmi  a riguardare  . Da  Mezzo  giorno  rifguarda  il 
lungo  tratto  della  Calabria  , il  quale  fi  eflende  fino  alla  Sicilia  . 

Da  Ponente  ha  Stromboli,  e 1 monte  Vulcano,  e ’l  mar  Tirreno, 

£ fpecial mente  quello  , che  comincia  da  S.  Eufemia  , e termina 
alla  Rocchetta  , il  quale  , formando  un  cratere  fimìgliantiffimo  al 
famofo  Cratere  Napoletano  , marayigliofa  cofa  è a dire  di  quanto 

di- 


è difefo 


( XXI  ) 

diletto  * € piacere  da  a ’ riguardanti  . Da  Settentrione 
dal  monte  predetto,  che  ha  a iato,  colicchè  i v^ntl  fettentrionali, 
e freddi  poco  , o nulla  l’ offendono . 

E poiché  gli  ottimi  (iti  a porvi  su  Città  fi  conofcono  prin- 
cipalmente a tre  condizioni  , e quelle  fono  P aria  , 1’  acqua  , e k 
terra  , quello  nollro  colle  è maravigliofamente  di  tutte  e tre  fot* 
nito  . Perciocché  quanto  ali’  aria  è fenza  dubbio  fani filma  , e di 
eccellenza  vince  ogni  altra  della  Calabria.  Qui  vi  è un  cielo  aper- 
to , lucente  , e chiaro  , e ’l  quale  con  largo  moto  , e con  vivo 
fplendore  quali  con  un  fuo  rifo  invita  le  perfone  al'F  allegria  » L5 
aere  Umilmente  vi  è lucido,  fottiie  , puro,  falubre  , vitale,  e pie- 
na di  foave  odore  . Il  Sole  da  che  nafee  fino  al  fuo  tramontare 
piacevolmente  il  governa,  ed  effendo  elfo  autor  di  allegria  , e di 
fidate , e principio  di  generazione  , il  rende  gajo  , falubre  , e ge~ 
iterativo  . I luoghi  all’  intorno  fono  tutti  purgati  , e fami , perchè 
non  vi  fono  nè  lagune  , nè  llagni  , che  rendano  l’ aria  comprclli , 
o puzzolente  . I venti  , che  vi  fpirano,  fono  purgati , e falubri  ; e 
benché  paja  , eh’  effendo  il  colle  efpollo  al  mare  , ed  a’  monti  , 
debbano  co’  loro  impeti  dargli  molta  noja  , nondimeno  è il  con- 
trario , perchè  efsi , non  vi  fi  fermando  , ma  p aliando  innanzi 
fenza  offenderlo  , rendono  il  paeCè  ventilato  , e fimo  . In  tanta 
adunque  falubrità , ed  eccellenza  di  aria  dovranno  gli  uomini  fen- 
za fallo  viver  qui  più  fimi  , e più  gagliardi  , e più  lieti  , e più 
generativi  : e da  quello  ne  verrà  poi  la  felicità , e la  grandezza 
della  Città  . 

Dell' acqua,  cVè  la  feconda  qualità  del  buon  fico,  non  crc- 
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do  ,,  che  vi  fia  nella  Provincia  altro  luogo,  che  ne  abbia  maggior’ 
copia,  e di  maggiore  bontà  . Ha  il  colle  nel  Tuo  circuito  fette  chiarif- 
fime , e dolcifsime  fontane  , le  quali  non  fola  ménte  fono  fufficien- 
tì  al  bere  , e agli  altri  uh  della-vita  , ma  in  molti  luoghi  con 
moka  utilità  innaffiano  eziandio  le  campagne  . Vi  fono  anche' colà 
prefio  due  piccoli  fiumi  5 i quali  con  grandiffimo  comodo  , ed  uti- 
le della  Città  voltano  , e fanno  macinar  le  mulina  , Egli  è véro 
però  , che  i Maeftri  della  Politica  fono  la  condizione  dell’acqua 
intendono  , che  fi  buon  fito  debba  anche  aver  prefib  il  mare  j per- 
chè credono , che  molti  comodi  da  quello  vengano  alle  Città  , e 
che  vera  fia  quella  fentenza  di  Temiftocle  , che  colui  , eh’  è pa- 
drona dei  mare  , agevolmente  fia  anche  padrone  della  terra  , Ma 
la  vicinanza  dei  mare  , che  ’l  noflro  colle,  ha  a quattro-  miglia  , 
f e lo  feenderfi  a quello  per.  una  via  piana  , e facile  , il  fanno  an- 
che godere  de’  comodi  marittimi.  Anzi  la  fituazione  a quello  mon 
do  ,,  ficcome  gli  può  porgere  tutte  le  comodità  del  mare  così 
il  tiene  lungi  da  ogni  altro  incomodo  , che  da -quello  fuole  pro- 
cedere . Da  coteflo  aver  così  propinquo  il  mare  averà  ancora  la 
Città  larga  copia  di  pefee,  di  cui  il  fao  mare  maravigliofamente  abbon- 
da; il  qual  genere  di  cibo,  per  conto  de’  giorni  facri  alla  noflra 
^eligioue  , è oggi  mai  necefifarifsimo  alle  noflre  Città  . 

' Rimane  a dire  della  terra,  la  quale  èia  terza  qualità  del  buon 
fito  * Ma  e quella  , e tutto  il  paefe  circolante  è fertilifsi- 
mo  , ed  abbondante  di  grano  , di  olio  , di  gelfi  ad  alimentare  i 
bachi  della  feta  , e di  ogni  maniera  di  vettovaglie  , e di  pafcoli  , 
e di  tutte  le  altre  co  fé  neceffarie  alla  vita  ; e per  confeguente  fa- 
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ranno  gli  abitatori  ricchi  , e la  terra  potrà  per  se  (Idia  nutri- 
re gli  uomini  , che  genera  , nè  avrà  bifogno  di  fovvenimenco 
foralliero  . Che  non  è buona  madre  colei  , che  fa  il  figliuolo  , e 
poi  non  ha  latte  da  nutricarlo ..  Laonde  a ragione  Aleflandro  Ma- 
gno non  approvò  il  difegno  di  Dinocrate  Architetto  di  ridurre  il 
monte  Ato  in  forma  di  uomo  „ che  in  una  mano  renelle  una 
Città  , e nell*  altra  una  tazza  , ove  fi  raccogliefiero  tutti  i fiumi 
perchè  quella  Città  non  avea  poi  paefe  intorno  , che  le  porge  He 
da  mangiare  , ma  le  conveniva  affettarlo  di  lontani  paefi  ..  ~A  co- 
te fi  e comodità  della  vita  fi  aggiugne -ancora  , ch'ella  ha  ne'  luo- 
ghi circoftanti  tre  grandi  felve,  due*  di  querce,  e di  fughexi  , ed 
una  di  faggi  , dalle  quali  ha  krghifsima  copia  di  legne  d’  abbru- 
ciare, e da  lavorare.  Il  luogo  medelimo  porge  quali  tutta  la  ma- 
teria ad  edificar  la  Città  ; cónciofsiaché  in  quello  colle  , ed  in  tut- 
to il  paefe  intorno  vi  fia  copia  di  fafsi  , di  legname  -,  di  acqua „ 
e di  modo  da  far  calcine  in  grande  abbondanza  , la  qual  cola  è 
un  grandifsimo  alleggerì  mento  alla  fpefa  , e fatica  , che  corre  nel  1- 
edificarla  . Le  vie  fono  tutte  agevoli  e piane  , e lunghe,  e di 

molta  ellefa  veduta  , per  cui  , oltre  ai  bifogni  della  vita,  polfono  i 
cittadini  dilettole  , e piacevoli  camminate  fare  . - 

Ed  avendo  quello  luogo  tutte  le  condizioni  , che  io  ho  de- 
ferì tre  , e partecipando  mafsimamente  del  mare  , e delia  terra , 
viene  ad  ellère  di  quei  , che  più  fono  lodati  da  Andatele  da  por- 
vi fu  Città  . Perciocché  , febbene  Platone  porti  opinione  , che  le 
Città  debbano  ellère  allogate  lungi  dal  mare , per  evirare,  che  non 
fieno  da5  foraiflieri  ? e da'  trafficanti  corrotte;  pure  pare  , che  fi 
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accodi  piu  alla  verità  la  fentenza  di  Aridotele,  per  cui  li  ha  , che  le 
Città  debbano  partecipare  del  mare  , e della  terra  . Perciocché  la 
Città,  che  partecipa  dell’uno  , e dell’altra,  ha  tutte  le  opportunità 
civili , e militari  , e ’l  rifchio  della  corruzione  de’  cofkumi  per  lo 
commercio  de’  foradieri  può  edere  colle  buone  leggi  rimodo  . Perla- 
qualcofa  chi  oflerva  bene  le  Iftorie  troverà  , che  le  Città  , le  quali 
li  fono  avanzate  (opra  le  altre  , tutte  per  lo  più  hanno  partecipato  dei 
mare,  e della  terra,  e fono  date  pofte  in  paefe  graffo,  e buono, 
della  qual  condizione  appunto  è il  nodro  colle  * 

Forfè  mi  dirà  alcuno  : come  adunque  prima  di  ora  non  vi 
è data  edificata  Città  alcuna,  s’egli  era  cotedo  così  buon  luogo  da 
edificarvela  ? À che  potrei  prima  rifpondere  , che  non  in  tutti  i 
buoni  liti  fi  fono  edificate  Città  , e nell’  edificarle  fi  eleggono  le 
più  volte  i lìti  a cafo  , o quelli,  che  porge  1’  occafione  , e non 
quelli  , che  detta  , o preferiva  l’accorgimento,  e le  buone  regole  * Ma 
decorrendo  queda  materia  più  entro  , dico  , che  o noi  vogliamo 
cercare  , perchè  non  ve  l’  edificarono  da  prima  i Greci , e dipoi  i 
Romani  , o perchè  non  vi  è data  edificata  dopo  V inclinazione 
deli’  Imperio  Romano  . Nel  primo  cafo  i Greci  amarono  di  fta- 
bilirfi  lungo  alla  marina,  e degli  altri  luoghi  non  fi  curarono  gran 
fatto  . I Romani  poi , foprammodo  amando  ia  grandezza  di  Ro- 
ma , non  volevano  altra  Città  , che  folle  atta  ad  ingrandirli  , co- 
me ho  detto  di  fopra  di  Capua  , di  Cartagine  , e di  Corinto  . On- 
de non  folo  non  ve  la  edificarono  , ma , fe  vi  folfe  data  edificata, 
forfè  i’averebbero  didrutta . Nel  fecondo  cafo,  abbaiandoli  l’Im- 
perio, e iafeiandofi  Italia  in  preda  as  Barbari  , fi  è pìuttodo  at- 
te lo  a didruggere  , che  ad  edificare , In 
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In  quello  adunque  così  egregio  luogo  con  profperevole  au- 
gurio forge  ora  la  mia  Patria  . Ed  i di  lei  Cittadini  le  hanno 
gittate  le  prime  fondamenta  coll’idea,  che  debba  appreso  diveni- 
re una  moire  chiara  Città.  Ed  affinchè  ogni  loro  fatto  corrifpon- 
defle  a così  gloriofo  pendere  , poiché  hanno  mutato  fito  , le  hanno 
anche  mutato  il  nome  , e dove  prima , denominandoli  da  un  Ca- 
mello , che  avea  nel  mezzo  , chiamava/!  Caftelmonardo  , ora  V han 
nominata  Filadelfia . Hanno  ciò  fatto  con  prudenza  , e per  piu 
ragioni  . Perciocché  , difegnando  ef/i  di  edificare  una  gran  Città  , 
era  conveniente,  che  anche  il  nome  rifpondefie  all’  imprela  , che* 
fi  era  tolta,  fapendo  molto  bene  quanto  i nomi  adoperino  a fplen- 
dida  rendere  lacofa,che  s’imprende  a fare.  Con  fiderarono  ancora, 
che  , dovendo  dar  cominciamento  ad  una  Città  , era  prudente 
configlio  di  acquifiarle  riputazione  ne’  principi  fuói  . A che  era 
molto  atto  il  nome  di  Filadelfia  : perciocché  , lignificando  e/lo 
amor  fraterno  ,■ V opinione  , che  quivi  fratellev  olmeti  te  e fenza  in- 
ganni o fraudi  fi  vive/lè , molto  credito  le  procacciava.  Serviva  anche 
quello  nome  a trarre  a fe  i foràftieri,  e ad  allettargli  a fi/Tare  appo  lei  la 
loro  llanza,  ed  in  quella  guifa  a farla  crefcere  di  abitatori,  fenza  la 
quale  abbondanza  di  uomini  non  farà  mai  grande  una  Città.  Imper- 
ciocché , fapendo  i vicini , ed  i lontani  , che  quivi  con  mutua  di- 
lezione , e carità  fi  vivea  , e pervadendoli , che  venendoci  efsi  ad 
abitare , fariano  anch’eglino  a quello  modo  trattati , di  maggior  buo- 
na voglia  fi  difponiano  a recarvicifi  . E già  la  bella  imprefa  procede 
di  bene  in  meglio,  e la  Città  forge  maravigliofamente  , e le  prime 
fondamenta  , che  le  fono  fiate  polle , promettono  quel  frutto  di 
grandezza}  che  fi  è avuto  in  mira  * B $ La 
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La  forma,  che  1’ è data  data,  è queda . Fatta  la  pubblica  de- 
liberazione , che  folle  in  quello  luogo,  da  porre  la  nuova  fede  , al- 
la maniera , e co'  folenni  riti  Romani  le  fu  dato  cominciamento  . 
Il  Sindaco  , e 1’  Eletto  della  Primaria  Cittadinanza  , e con  loro  il 
Sindaco  , e 1’  Eletto  del  Popolo  , e ’l  redo  de’  Cittadini  , fatto  ce- 
lebrare il  facrihcio  della  Santa  Melfa  , ed  invocato  il  favore 
del  Gela*,  e de’  Santi  Protettori,  colf  aratro  difegnarono  tutta  la 
Città  a quel  modo  , che  D.  Biagio  Sdllitano  chiarifsimo  Filofo- 
fo  , e D..FrancefcantonÌQ  Serrao  nodri  Cittadini  P aveano  da  prima 
delineata  nella  carta  . Fu  ella  divifa  , .e  difegnata  in  una  perfetta 
Croce  Greca  , e però  venne  ed  edere  partita  in  quattro  Rioni  fe- 
condo i quattro  lati  della  Croce  . Nei  mezzo  , eh’  è centro  a tut- 
ta la  Città  , fu  locata  la  maggior  Piazza  , la  quale , formando  un 
perfetto  quadrato  , è di  mille  dugento  ottanta  palmi  in  giro  j e 
nel  piu  vidbile  luogo  d è poda  la  feguente  pubblica  Ifcrizione  : 
FERDINANDO  IV.  REGE  P.  F.  A. 

1TERATIS  AN.  MDCCLXXXIIL  TERRAEMQTIBVS 
CASTROMONARDO  A FVNDAMENTIS  DELETO 
ORDO  POPVLVSQVE 
PAVC1S  AMISSIS  CIVIBVS  INCOLVMIS 
QVOD  FELIX  FAVSTVMQVE  SIT 
HXC  PVBLICI  CONCILII  DECR.  XVI.  KAL.  MAL 
NOVAM  SEDEM  F1XIT 
AC  NOVVM  VRBI  INDID1T  NOMEN 
PHILADELPHIA 

LOCO  SINGVLIS  DATO  DECR.  AEDIL, 

Ne* 
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Ne?  lati  di  quefta  Piazza  d fono  dileguate  diverfe  Ope- 
re pubbliche  , cioè  il  Palagio  del  Barone  , la  Caia  della  Giudi- 
ziale pubbliche  Carceri  , ed  una  Bottega  da  Caffè  con  una  pub- 
blica Locanda  » Sopra  le  Carceri  fi  è fcolpko  queflo  motto  : 
SONTIBVS  COERCENDIS  ; e fopra  la  Cafa  della  Giudizia  queR' 
altro  : IVRI  DICVNDO  „ Nel  mezzo  della  detta  Piazza  vi  farà-  il 
, pubblico  Sedile  , la  fpefa  del  quale  edilìzio  P ha  tolta  fopra  di  Ce 
la  mia  Cafa;  e si  dudierà  di  ornarlo  il  meglio  che  per  lei  fi  po- 
trà , acciocché  non  da  inferiore  all*  antico  , il  quale  era  altresì  nel- 
la pubblica  Piazza,  ed  era  ornato  di  bellifsime  dipinture  del  Cavà- 
lier  Mattia,  detto  comunemente  il  Calabrefs  : E in  effo  fi  leggerà 
V Ifcrizione  , che  degne  : 

NOVAM'  CVRIAM-' 

NOVA  IN  VRBE- 
ANDREAS  EP1SCOPVS  POTENT. 

THOMAS  FRANC1SCVS  AELIVS: 

JOSEPHVS  APOSTOLVS  ET  THEODOR VS 
SERRAI  FRATRES 
ANNO  UDCCLXX%  . . FECERVNT' 

QVAE  IN  COMITIIS  CONCILIISQVE  FOPVLI 
CIVIVM  DVNTAXAT  PRIMORIBV3  PATEAT 

Eflèndo  la  Città  divida  in  una  ugual  croce  , viene  ad:  avere 
quattro  vie  maggiori  > dalle  quali  fono  divid  i quattro 1 Rioni  , 
in  cui  è partita  la  Città  a ed  effe  dai  centro  della  Piazza  mag- 
gio- 
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giore  , ove  è pollo  il  pubblico  Sedile  , fon  tutte  mirate  con  ma* 
ravigliofa  fimmetria  , e dirittura  . Sono  quelle  ciafcuna  larga  fef- 
fanta  palmi,  e dipendono  alle  quattro  Porte  della  Città  . Delle  quali 
Porte  l’una,  che  mena  al  mare  , è detta  Marittima  ; all’altra, 
che  conduce  a Montelione  , fi  è dato  il  nome  di  Vìbonenfe  ; la 
terza  , che  rilguarda  i monti , .fi  è appellata  Montana  ; e la  quar- 
ta , onde  fi  va  a Catanzaro,  è fiata  denominata  Catactnfc . 

Alla  Porta  Piboncnfe  fi  porrà  quella  Ilcrizione  : 

PHILADELPHIA 

QUISQVIS  ES  V1ATOR  HOSPES 
ADVENA  INDIGENA  ALIEN1GENA 
HAEC  OMNIVM  AMICA  PATRIA  EST 
QVAE  VNIVERSOS  VTI  C1VES 
PARI  CAR1TATE  COMPLECTITVR 

Sulla  Porta  Cataccnfe  fi  porrà  1'  altra  Ilcrizione  , che  fiegue  : 

VNA  CIVIVM  CONCORDIA 
EX  RVINIS  HEV  INFELICIS  PATRIAE 
POTVIT  TANTAM  VRBEM  EXCITARE 
HOC  POSTERIS  MONVMENTVM 
P,  P, 
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Sulla  Potta  Marittima  vi  farà  quell  altra  ifcrizione  i 

; FERDINANDO  IV.  REGE 
NOVAE  VRBIS  PORTAM  MARINAM 
J.  ANDRE AE  SERRAO  EPISC.  POTENT. 

GIVI  OPTIME  MERITO 
AN.  MDCCLXXXIY.  ID.  QVINCTIU 
RESYRGENTEM  PATRIAM  VISYRO 
ORDO  POPYLVSQ.  PHILADELPHENYS 
OBVIAM  PROCEDENS 
G.  A»  M.  D* 

E finalmente  alla  Porta  Montana  Ci  (colpirà  quell*  akra  iTcri- 
zione  : 

HIC  TIBI  TYTA  QVIES  ET  QVAE  PARIT  OTIA  VIRTYS 
DEFICIETQVE  NiHIL  SI  MENS  NON  DEFICIT  A EQUA 

Ciafcuno  de’  quattro  Rioni , in  cui  è divifa  la  Città  , ha  la 
fua  Chiefa  3 e dinanzi  a quella  una  Piazzetta  larga  in  quadro 
palmi  centofieflànta  . Il  recante  luogo  li  è cLifFribuico  infra  i Citta- 
dini . A*  Gentiluomini  a poterli  edificare  una  comoda  cafa  é (lato 
dato  uno  fpazio  in  quadro  di  centoventi  palmi  , Generalmente 
gli  altri  luoghi  fono  tutti  di fegna ti  , e partiti  in  tanti  quadrati  di 
cento  venti  palmi  V uno  ; ma  quelli  fono  poi  Caddi  vili  in  altre 
parti , fecondo  le  perfone  3 a cui  fono  flati  alleganti . Fra  un  luo- 
go j e P altro  vi  fono  I convenienti  fpazj , e le  vie , che  apprelfo  si 

di* 
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diviferanno  ; e però  tutte  le  cafe  fono  ifolate,  e Tana  didante  dall’ 
altra  un  buonifsimo  tratto  . A'  Civili  fu  adeguato  un  mezzo  qua- 
drato di  fedanta  palmi  : agli  artefici,  ed  a"  cdntadini  fu  dato  tan- 
to di  fìto  , quanto  fi  conobbe  badar  loro  a comodamente  abitare  : 
e quefti  piccoli  luoghi  fono  tante  fuddivifioni  de’  quadrati  mag- 
giori , ne"  quali , come  fi  è davanti  avvertito,  è dileguata,  e divi- 
fa  tutta  la  Città.  Le  cafe  faranno  alquanto  baile  f e % di  un  appar- 
tamento : perciocché  , edfendo  in  quella  Provincia  aliai  frequenti  i 
tremuoti , fi  è conofciuto  non  poterfi  fenza  nota  d’  imprudenza 
Fare  edifizj  alti,  e di  più  piani.  Ma  affinché  quella  ballezza  non 
sia  d*  incomodo  agli  abitanti  , le  cafe  faranno  tutte  edefe  in  lar- 
ghezza , e lunghezza  ed  in  queda  guifa  quello  , che  fi  perde  di 
altezza  , si  acquida  in  quelle  due  altre  eftenfionu 

Oltre  alle  quattro  vie  maggiori  , ciafcuna  delle  quali , fecon- 
dochè  ho  -detto  ? è larga  feUanta  palmi  , la  Città  . ha  altre  vie 
mezzane  di  trenta  palmi  di  larghezza,  e delle  altre  viottole  , -e  de’ 
vicoli  fra  luna  cafa , e P altra  ne.’  luoghi  deretani  , e meno  fre- 
quentati , di  venti  palmi  . Ma  perché  non  fi  può  con  parole  fole 
modrare  appieno  la  forma  particolare  della  Città,  ho  voluto  porne 
nella  Ine  di  quedo  Comentario  un  faggio  dipinto  in  figura  , 
acciocché  fottopoda  agli  occhi , polla  da  ognuno  efler  meglio  ve- 
duta , e minutamente  confiderata .. 

La  divifione  de1  luoghi  infra  i Gentiluomini  , per  evitale  le 
gare,  e L emulazioni,  fu  fatta  a forte.  Laonde  ferirti,  e podi  i 
nomi  di  tutti  in  una  piccola  urna,  e frodala  , fecondoché  furon 
tratti  i brevi  > ciafcun  cittadino  a dio  piacere  elefle  il  dio  luogo  „ 

E ben 
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E ben  pose  eìarcuno  rimanere  di  Tua  forte  pagò  , perchè-,  efféndo 
la  Città  amplifsima  , ed  avendo  fi  ti  di  ogni  maniera,  tutti  fceìfe- 
ro  quei  luoghi,  che  piu  furono  loro  a grado.  Per  P adeguazione 
degli  altri  luoghi  non  fu  ufata  la  forte  , ma  furono  deputati  fei 
Cittadini,  i quali  a ciò  foprantendendo , diedero  con  molta  diligen- 
za a ciafcuno  il  fuo  luogo  . A quefti  mede  fimi  Cittadini  fu  Gom- 
me ho  di  curare  , che  ninno  ufeiflè  del  (ito  datogli  allignato  , o 
quel  d’  altri  occupale  , nè  che  guadalfe  la  limmetria  , nè  V ordi- 
ne , o la  dirittura  turbalfe  della  Città®  Il  perchè  le  vie  fono  tut- 
te dirittifsime  come  drale  , e gli  edifizj  uguali  , e le  cale  V 
una  rifpondente  all’altra.  Si  è anche  fatto  dabilimento  r che  nel 
recinto  della  Città  non  vi  sieno  luoghi  immondi,  i quali  poffano 
corrompere  Paria.  Ilperchè  i macinatoci  quali  colà  con  vocabolo 
latino  trapeti  si  chiamano  , ed  i quali  col  puzzo,  e colle  morchie  foglio  no 
rendere  Paria  men  fana  , fono  dati  podi  tutti  fuori  della  Città  . H 
fomigliante  si  è ordinato  degli  orti  . Ma  qtiedo  maffimamente  fi  è 
fervalo  de’Cimiterj  .L'allogarli  nel  recinto  delie  Città  , come  noi  codu- 
miamo  di  fare  , è una  {con  cozza  intollerabile  . Il  puzzo  de’  morti  corpi 
non  può  non  infettar  Paria  . Il  perché  i Romani,  e tutti  gli  antichi,  ad 
evitar  quedo  incomodo,  o gli  abbruciavano  , o mandavangli  a feppellire 
alP  aperto.  Si  farà  adunque  un  pubblico  Cimitene  fuori  della  Città 
con  una  Chiefetta  , ove  li  recheranno  tutti  i morti;  ed  oltre  alle  folle 
pubbliche  averanno  i Gentiluomini  la  facoltà  di  farli  in  quello  il  filò 
Sepolcro  familiare,  o gentilizio  y fecondochè  loro  piacerà. 

Per  ora  li  fono  fatte,  e li  vanno  facendo  delle  comode  baracche  tut- 
te dattorno  murate  , le  quali  in  fodanza  Cono  tante  perfette  cafe  , e di 
in  ohi  abituri,  e delle  cafe  bade;  ed  affinchè  Ptremuoti  non  le  offendano. 


i mu- 
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i muri  fono  ìntramefsi  di  travi?  e di  tavole  * e di  altro  molto  legname  3 e 
fono  edificati,  e comedi  in  modo  , che  , ove  rovinattero,  non  polló- 
ne nuocere  a quei,  che  dentro  vi  abitano  « Maravigliofa  cofa  è ad  udire 
quello  , che  io  debbo  dire  , il  che  , fe  dagli  occhi  miei  non  fotte 
flato  veduto  , appena  ardirei  di  crederlo  , non  che  di  ferver- 
lo , quantunque  da  fededegno  udito  l’avefsi.  Eranfi  tutti  i miei 
•Cittadini  fuggiti  dell’  antica  Terra , e lafciato  colà  tutto  e quanto 
aveano  s a fatica  aveano  potuto  fottrarre  da  quell’  immenfe  rovine  poco 
infranto,  e mai  concio  legname.  Nondimeno  quantunque  etti  fottero 
in  incredibili  miferie  , e tribolazioni  , e tuttoché  fottèro  fprovveduti 
di  ogni  Torta  di  materiale  , con  magnanimità  fenza  pari  nello  fpa- 
210  di  pochi  mefi  han  tanti  cafamenti  fabbricati , tanti  abituri  fatti  , 
tante  baracche  coflrutte  , che  piu  popoli  infieme , ed  una  lunga  età 
di  leggieri  non  avrebbero  in  più  anni  potuto  fare . Tanto  è vero , 
che  all’ uomo,  purché  il  voglia,  ninna  cofa  è impofsibile  a fare.  E 
crefeerà  la  maraviglia  del  valore  di  quello  popolo  , fe  li  porrà 
mente  , eh’  egli  abbia  cotanto  adoperato  fenza  foccorfo  , o ajuto, 
o protezione  di  perfona , ma  per  fe  medefimo , e mediante  la  fua 
fola'  virtù 

In  quella  occafione  , attendo  capitato  nella  -nollra  Filadelfia 
l’Abate  D.  Antonio  Jerocades,  nobile  Poeta  ? e gran  Filofofo  , ed 
avendo  co*  proprj  occhi  veduto  il  valore  5 e P indullria  , con  che 
quei  nollri  Cittadini  attendeano  all*  edificazione  della  loro  Città  , 
compofe  a confolazione  dì  ioro  una  leggiadrifsima  Canzone  9 per- 
chè la  cantattero  pubblicamente . E già  è quella  comunemente  dal- 
le giovani  donne  , e dagli  uomini  con  una  vaghifsima  aria  can-* 
tata  . Io  però  j,  perchè  non  fe  ne  perda  la  memoria  , ho  filmato 
di  farla  qui  traferivere  . FI- 
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FILADELFIA 


IN  C A L 

C A N Z 

ì, 

Tp  Geo  forge  a nova  vita 

La  mìa  Patria  fuenturata  . 
Piìt  crudele  3 e più  fpictata 
La  mia  forte  non  farà,  .... 

Se  dolente  alcun  mi  addita  > 

Love  è il  patrio  antico  fu  oh;: 
Lei  fuo  pianto * , e del  fuo  duolo 
Li  alma  mia  fi  riderà 
IL 

Più  non  è la  Patria  antica 
Gonfie  ftejfa  ancor  difcorde  . (i) 
Or  che  torna  a fi  concorde  , 
Vera  Madre  ornai  fi  fa  .. 

Nella  rupe  alvefre  e aprica 
Se  murìva  un  cor  guerriero  , 
Or  di  pace  il  giufio  impero 
Giorno  e notte  adorerà  ... 


A B R I A. 

ONE . 

III. 

Cangia  il  nome 3 o bella  Madre  , 
Se  cangi afti  il  tuo  cofiume . 

Le  fue  lìngue  > e le  fue  piume 
La  tua  fama  /piegherà  .. 

Love  firn  le  avverfe  fquadre 
Liftruggenti  il  proprio  fieno  ? 
Senta  legge  > e fènz.a  frcntr 
La  ma  gente  or  più  non  va  „ 

IV. 

Della  lite  3 e della  guerra 

Più  non  fegue  il  genio  antico  » 
Lei  fratello  > e de  IP  amico 
Or  la  vita  imiterà  . 

Se  tremò  col  mar  la  terra  * 

Fu  per  pochi  il  dì  funefio  » 
Lai  periglio  il  cor  già  defio 
Più  nel  dm l non  giacerà  » 

V. 


(i)  I lìti  fanno  fe  corapleflìoni , e*  le  complefftoni  Ì eottumi . Laonde»  ef- 
fendo  il  (ito  del  vecchio  Caftelmonardo  afpro  , alquanto  afpri  aneli’ erano  i co- 
fiumi  » e però  la  gente  era  affai  viva,  e faziofa  , Ma  » forgendo  ora  Filadelfia  in  un 
clima  piacevole  e dolce , nel  corte  di  quelli  due  anni  , che*  colà  fi  è abi- 
tato , fi  veggono  notabilmente  mutati  i cottami , perchè  non  vi  fono  più  fa- 
zioni, nè  parti  , e la  gente  è tutta  placida»  ed  unicamente  attende  a ri- 
ftorari  de’  danni  » e delle  perdite . 
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V. 

Già  V Italia  il  capo  eftolle 
Dalla  tomba  polverofa  ; ( i ) 
Nella  figlia  genero/a 
Vuol  mirar  la  fitta  beltà  « 
Dì  quei  fioco  il  cor  le  bolle  s 
Onde  un  dì  domò  le  genti  * 
Che  fiprezzaro  irriverenti 
La  fitta  Greca  maejìà  e 

VIo 


VII. 

Di  ampio  colle  in  su  la  cinta 
Fin  robufia  , e più  feconda  , 
Già  fi  pianta  , e già  fi  fionda 
La  magnanima  Città . 

Della  valle  ombrofia  ed  ima 
Fin  non  fiojfre  il  vento  avverfio: 
V atro  nembo  in  del  difiperfio 
Or  nel  mar  fien  fuggirà  „ 

Vili. 


Or  di  Carlo  il  Figlio  Attgufik 
Riconofice  il  fitto  bel  Regno . 

Or  di  Bacco , e Alcide  il  fiegno 
Trionfando  avvamperà . 

Fin  non  vanta  il  dì  vetufih 
Sofipirande  il  vecchio  afifilhto  . 
Or  fientendo  il  fien  trafitto  , 


Quando  nafice  il  Sol  V indora  * 

E fie  compie  il  gran  viaggio  , 
Non  le  cela  il  fino  bel  raggio , 
Tinche  al  mar  s3  immergerà  . 
Fin  vermiglia  è qui  l aurora . 
Qui  la  luna  3 e qui  le  filelle 
Son  piu  chiare , e fon  piu  belle > 


Vena  invìdia  tacerà ..  Nell'  inverno  , e nell3  e fila  a 

IX‘ 

(r)  Alludefi  a quello  , che  lafciò  fermo  Arinotele  falla  fede  degli 
Storici  più  antichi  > che  in  quello  più  angufto  Iftmo  d’  Italia  , eh’  è infra  i 
due  golfi  di  Squillace  , e di  S.  Eufemia  , ove  era  Cailelmonardo  , ed  ora 
colà  predo  forge  Filadelfia , Italo,  fattofi  Re  di  quei  popoli  , che  quivi 
eran  difperlì.,  il  primo  diede  a quella  regione  il  nome  d’  Italia , e quindi 
il  medefimo  nome  fi  diftufe  a tutto  il  bei  paefe  , 

Che  Apennin  parte , e II  mar  circonda  , e V Alpe  . 

Le  parole  di  Arinotele  nel  lih.  VI.  cap.  X.  della  Politica  tono  quelle  : Tra * 
dunt  enim  f eriti  h ornine!  illorum  locorum  , fuijfe  ltalum  quemdam  (Enotria 
Ikegem , a quo,  mutato  nomine,  prò  (Enotriis  Itali  funt  vocitati , cramque  il- 
lam  maritimam  JEuropa  , qua  efl  inter  Scyllaticum  (Golfo  di  Squillace)*  €5* 
Lameticum  Jinum , ( Golfo  di  S.  Eufemia,  ) ( dijìant  vero  h&c  loca  inter  fie  me - 
ridici  iter  ) , Italia  nomen  primo  ccepijje  , Così  anche  Dionifio  d’  Alicarnalfo 
nel  libro  primo  delle  fue  Morie,  dopo  avere  fcritto , che  1*  Italia  da  prima 
i ì chiamava  Saturnia  , foggiugne  ; Urocejfu  tempori!  Italia  votata  fuit  fub 

pr&~ 


IX. 
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XI. 

Or  V invitto  Penfilvano 


Vada  y vada  il  latto  in  bando  3 
F agga  il  duolo  ye  fgomhri  il  pianto , 
E ritorni  al  gaudio  3 e al  canto 
& abbattuta  "Umanità  • 

Se  benigno  al  GranFERNANDO 
Dona  il  Cielo  un  Regno  eterno  ; 
Sotto  un  giu  fio  y e pio  governo 
Siamo  in  pace  3 e in  liberta  . 
X. 


Che  fpezzo  le  fue  catene  % 

Dì  quel  lìto  in  fu  V arene 
La  fua  Patria  incontrerà  : (f) 
E falcndo  in  quefto  piano  s 
Filadelfa  e vaga  e bella  , 

Ch'  è fua  figlia  3 o fua  forella , 
Fra  gli  applaufi  abbraccerà . 
XII. 


Deh  fidate  3 o Fabbri  intenti 
Al  lavoro  incominciato  : ( 3 ) 

Si  apra  ornai  quel  gran  Mercato  * 
Che  ricchezze  arrecherà  . (4) 
In  quel  lito  e l 1 onde  3 e i venti 
Navi  y e merci  apporteranno  . 
Del  Franzefe  e del  Britanno 
Qui  la  Flotta  un  dì  verrà  9 


Gran  Dio  3 placa  il  giufio  fdegno; 
Piu  non  tremi  il  noflro  fuolo . 
Cangia  il  piantole  cangia  il  duolo 
Nella  onefta  ilarità  0 
Eu  y gran  Re  3 che  del  tuo  Regno 
Padre  fi  3 fi  duce  invitto  , 

Fa  y che  torni  il  Bruzio  afflitto 
Alla  fua  felicità  » 

CO» 


pr&potente  viro  , cui  nomea  Italo  fmt . Hunc  Antiochus  Syracufanus  alt  bo~ 
num  , fS  fapientem  fuijfe  ...  ac  tatara  e am  ferrata  fab  poteflatem  fuam  rede~ 
giffe , quanta  Napetinum  finum  inter  & Scyletinum  patet  . . . atque  hanc  pri° 
mam  diti  am  fuijfe  Itali  am  temporibus  Itali . 

(3)  Il  Poeta  perfcnalmente  ammirò  il  valore  , e la  maravigliofa  induPtria 
di  quelli  Cittadini  nell’  edificare  la  loro  Città  » 

(4)  I Signori  Serrao  de  benefizio  alla  Patria , 

hanno  ultimamente  a loro  fpefe  impetra  dalla  Maeità  ad  , e dalia 
Piegai  Camera  di  S.  Chiara  il  Privilegio  di  aprirfi  in  Filadelfia  un  Mercato 
franco , il  quale  fi  tiene  ciafcuna  fettim,uia  > re  comincia  Sabato  a mezzodì , 
« dura  tutta  la  Domenica  lulTeguente  . 

(5)  Si  è dato  a quella  Città  il  noine  di  Filadelfia  , non  già  prenden- 
dolo da  Filadelfia  della  Penfilvania,  nè  da.qe  due  altre  antiche  deli’ Afta  , ma 
dalla  di  lei  etimologia , che  nel  noftro  idio  --na.  lignifica  fraterna  dilezione  , la 
quale  è il  fondamento  , e ’1  principio  dell*  felicità  di  tutte  le  emli  fa- 
ceti , non  che  delle  pritate  famiglie . 
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CORO. 

Quanto  è vaga,  quanto  è bella 
Filadelfia  in  ogni  età  ! 

IL  FINE. 
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